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UN ABBRACCIO 
ALLA NATUra e 
all’umanità 

Daniela Bordin, Julia Cona, Luisa 
Cortesi, Chiara Damiani, Franco 
Palmieri, Enrica Maria Paoletti, 
Maurizio Tibaldi

Dante Alighieri ci ha presi tutti per mano e ci ha condotti a guardare da vicino, ancora 
una volta, le maraviglie della natura. 

Incoscientemente abbiamo accettato questa sua provocazione, ma ci siamo lasciati 
guidare e coinvolgere dalla visione di un mondo lontano e vicinissimo, capace di  
parlare e commuovere, senza preavviso. Per Dante ogni fenomeno naturale è armonico, 
ordinato, caro, benevolo e singolare e la sua azione è sempre quella di un uomo che 
guarda e che cammina. Ogni sua terzina, attraverso la lente d’ingrandimento della 
poesia, afferma un vissuto e racconta fatti concreti e autobiografici.  

Così, mentre abbiamo ammirato i suoi versi, siamo andati a rivedere la nostra infanzia, 
i tanti momenti di felicità e di paura del passato e abbiamo guardato con stupore ogni 
piccola scoperta, lasciandoci sorprendere da attimi di bellezza dimenticati. 

AMOR SEMENTA IN VOI è il racconto di queste scoperte composte  e ritessute in brevi 
quadri, dove le parole di ognuno di noi si mescolano con quelle di Dante, per dire 
semplicemente che la poesia è  un amoroso abbraccio alla natura.
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IL PARCO 
ROMANTICO DELLA 
PETRAIA

Marco Mozzo 
Direttore
Villa medicea La Petraia 

Se l’attuale impianto del giardino della Petraia rispecchia l’ultimo progetto eseguito 
negli anni ’70 dell’Ottocento, quando la Villa medicea divenne residenza del primo re 
d’Italia, Vittorio Emanuele II, il parco retrostante di oltre 20 ettari, al contrario, rimase 
fedele alla progettazione lorenese degli inizi dell’Ottocento voluta dall’ingegnere 
boemo Joseph Frietsch, giunto in Toscana alla fine del 1818 per rinnovare gli spazi 
verdi delle residenze medicee, acquisite dai Lorena. 

Prima di allora il territorio retrostante la villa era costellato da coltivazioni di uliveti 
e vigneti, un panorama che nel 1824 Leopoldo II di Toscana decise di trasformare 
commissionando la creazione di un parco all’inglese. Seguendo lo stile romantico, in 
linea con il nuovo gusto dell’epoca, il parco venne progettato alternando aree boschive 
ad ampi prati con lo scopo di realizzare artificialmente uno spazio naturale e non 
controllato dall’uomo che si apriva su suggestivi panorami. 

L’intero parco venne attraversato da una rete di strade e sentieri carrozzabili che, 
oggi come allora, consentono tramite visioni sempre nuove di immergersi appieno 
nella natura e di incontrare lungo il cammino due laghi artificiali, impiegati come 
riserve idriche per l’acqua proveniente dall’acquedotto di Valcenni, il ruscello del Rio e 
infine alcuni punti di sosta con panchine posizionate in corrispondenza di suggestivi 
cannocchiali visivi che nelle belle giornate primaverili catturano lo sguardo di chi 
passeggi​a.



3

IL PARCO 
ROMANTICO DELLA 
PETRAIA 

Andrea Bellandi 
Funzionario agronomo
Villa Medicea la Petraia

Con la nuova moda del Landscape garden, che nasce nel Regno Unito, la natura e il 
rispetto per essa diventa protagonista e si ha così una nuova forma di giardino che nei 
primi decenni dell’800 prende forma anche in Italia con il parco della villa medicea 
della Petraia uno degli sporadici esempi. 

Terreni ondulati trasformati in tappeti d’erba, grandi alberi isolati o riuniti in boschetti, 
cespugli apparentemente non potati e gruppi di piante fiorite rendono questo parco 
affascinante. Ed è attraverso viali sinuosi che si snodano all’interno del giardino, che 
si scoprono ruscelli, laghetti e cascatelle dall’andamento naturale ed è qui che il 
visitatore incontrerà qualcosa di fantastico. 

Ben 25 sono le specie di orchidee spontanee presenti, le quali arricchiscono ancor 
di più questo parco e ne evidenziano la biodiversità che lo caratterizza. Ma stupore 
lo susciteranno anche alberi plurisecolari come i cipressi o gli esemplari di tasso di 
notevoli dimensioni insieme agli arbusti di corbezzolo ed ai lecci. Un tripudio della 
natura con valori di estrema importanza a testimonianza dell’unicità del luogo.
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DANTE TRA LE 
SELVE E I GIARDINI 
DELL’ALTRO MONDO 

Fin dal XIV secolo, gli illustratori della Divina Commedia hanno cercato di rendere le 
atmosfere del poema, descrivendo in termini figurativi anche gli elementi ambientali 
e vegetali, cui Dante concede spazi rilevanti nelle tre cantiche. Nell’Inferno dominano 
due boschi: la terrena “selva oscura” nel I canto, spesso raffigurata come un muro di 
alberi fitti e regolari sotto un incombente cielo nero, e poi la selva dei suicidi, resa con 
arbusti aridi e contorti. 

Nel Purgatorio si riafferma il verde della Natura: compaiono gli alberi, compreso 
quello dell’Eden, e sulla sommità sbocciano i fiori. È il ferrarese Guglielmo Giraldi, nel 
manoscritto per Federico da Montefeltro (1480 circa, BAV), a interpretare il Purgatorio 
come un ben tenuto giardino. 

Nel Paradiso siede Maria in un fiorito hortus conclusus. Il senese Giovanni di Paolo, 
nel lussuoso Codice aragonese (1444-50, Londra, B. L. ), con incantevole naturalismo 
immagina la Candida Rosa dei beati come una grande corolla ospitale, con un beato 
in ogni petalo. 

Cristina Acidini 
Storica dell’arte 

Rivedi la lezione di Cristina Acidini 
Dante tra le selve e i giardini dell’altro mondo 
per il ciclo Binoculus 
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USCIRE A 
RIVEDER LE 
STELLE 

Claudio Pedron 
Docente coordinatore 
sede NCP Sollicciano 
CPIA1 Firenze 

La Divina Commedia in carcere si potrebbe spiegare molto in fretta e semplicemente: 
le 15 sezioni sono l’Inferno, le 10 classi della scuola sono il Purgatorio e il Paradiso sta 
tutto fuori. Virgilio muta di forma a seconda del contesto: un insegnante preparato, un 
educatore accogliente, un agente disponibile, un volontario solidale. Ma Beatrice può 
essere solo chi ti porta fuori dal carcere. A scuola succede solo con la mente, che, per 
qualche ora, si libera dai pensieri che la azzannano e la imprigionano doppiamente. 
Meglio uscire fisicamente e allora Beatrice può essere solo un esterno (un singolo, 
un’associazione, un museo...) che attraverso la scuola offre quest’opportunità 
di uscire a riveder le stelle, così da “removere viventes in hac de statu miserie et 
perducere ad statum felicitatis” che però dura un momento, un viaggio breve, una 
vera estasi momentanea. Poi si rientra a riprendere il proprio percorso ed è per 
questo che, chi si avvicina a Dante e alla Divina Commedia in carcere, fa proprie la 
prime terzine dell’Inferno e spesso, del condannato e fuggitivo Poeta, ricorda solo 
quelle. Ragion per cui è stato coinvolgente vedere gli allievi delle scuole in carcere 
immergersi, confrontarsi e offrirsi alla vostra scelta di versi che hanno permesso loro 
di ricongiungere gli ambienti, la natura, gli spazi descritti da Dante, alla loro memoria, 
al loro vissuto, ai loro studi. Grazie a Franco e Luisa si sono rivisti in un altro luogo e per 
loro non è stato facile, appena chiuso il collegamento, ritrovarsi nel contesto carcerario 
con il Paradiso così lontano e la testa piena. In passato abbiamo partecipato, in numeri 
ridotti, alla lettura esterna, speriamo di rifarlo in futuro care Beatrici di Culter perché 
Dante non si ferma a 700 e nessuno di noi si accontenta dell’oggi.
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 UN RUSCELLO CHIACCHIERINO
Ornella Rambelli

Alla 
Spugna

In sella alla bicicletta rossa scendevo il viottolo che, accompagnato da un ruscello 
chiacchierino, collegava casa mia alla strada principale. Con trepida emozione 
attendevo le situazioni entusiasmanti e curiose in cui mi sarei di sicuro imbattuta. 
Ritta sui pedali, sotto la verde cupola, affrontavo una risalita faticosa con la certezza 
che sarei arrivata al porto sicuro, al nido che mi aspettava. 

ed ecco più andar mi tolse un rio,
che ‘nver’ sinistra con sue picciole onde
piegava l’erba che ‘n sua ripa uscìo.

Pg. XXVIII, 25-27

 ORIENTAL ZAFFIRO 
Carlo Pelosi, Manuela Bocchino, Luigi Vecchio, Chiara 
Matteucci,  Marta Ardenti, AnnaLucia Filacchione

RETRO 
VILLA

Dolce color d’oriental zaffiro, 
che s’accoglieva nel sereno aspetto
del mezzo, puro infino al primo giro,

Pg. I, 12-15

L’improvviso avvicendarsi del sereno
Mi dà sollievo... 
E tornavano a luccicare le stelle. 
l cielo era azzurro e dei caprioli giocavano sulla collina. 
In volo, verso la luce, il blu. La bellezza chiama. 
Vado ad aprire la finestra della terrazza e resto immobile.

1

2
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Il colore zaffiro, che evoca pace e serenità
un orizzonte e un silenzio che esistono per sempre e comunque.
Un gioiello prezioso, una preziosità non monetizzabile. 

A li occhi miei ricominciò diletto,
tosto ch’io usci’ fuor de l’aura morta
che m’avea contristati li occhi e ‘l petto.

Pg. I, 16-18

Il profumo dell’erba e dei fiori penetra nell’animo generando ricordi primitivi e puri. 
Le sensazioni olfattive rimangono più vive di quelle visive e intense balenano nella 
mente. La rosa, l’iris, la ginestra, il mirto e il rosmarino esplodono come la “Cavalleria 
Rusticana”. 

La primavera arriva e la senti ovunque: la vedi nella luce che aumenta, la tocchi 
accarezzando la brezza leggera, la senti attraverso gli odori, i profumi dei fiori e 
dell’erba. È un’aria che si muove e ti avvolge, ti ruota intorno, impregnata di profumi, 
di aromi e di freschezza. 

 L’AURA DI MAGGIO 
Marina Mori, Federica Piccardi e Ervin De Candido 

RETRO 
VILLA

l’aura di maggio movesi e olezza,
tutta impregnata da l’erba e da’ fiori; 

Pg. XXIV, 146-147 

3

Non v’accogete voi che noi siamo vermi?

Nati a formare l’angelica farfalla

che vola alla giustizia sanza schermi, 

Nel prato i bimbi giocano alla palla

Gli occhi azzurri spalancati al cielo

Come pensiero che leggiadro balla.

Pg. X, 124-126 
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UN’AURA DOLCE
Mario Mansuino 

al PIANO 
NOBILE

Un’aura dolce, sanza mutamento
avere in sé, mi feria per la fronte 
non di più colpo che soave vento; 

Pg. XXVIII, 7-10

 GIOCO DI FIORI E DI FOGLIE 
Rebecca Cavini de Bianchi, Riccardo Cavini 
de Bianchi, Tobia Tezza, Linda Alterini

AL POZZO 
MODERNO

Quali fioretti dal notturno gelo
chinati e chiusi, poi che ‘l sol li ‘mbianca,
si drizzan tutti aperti in loro stelo, 

Come d’autunno si levan le foglie
l’una appresso de l’altra, fin che ’l ramo
vede a la terra tutte le sue spoglie, 

If. II, 127-129

4

5

 LA DIVINA FORESTA
Andrea Paoletti e Laura Mancini 

AGLI ARBUSTI 
DI QUINTA

Si agitano le fronde e qualche foglia mi sfiora, complice una dolce aura che proviene 
dalla valle. 
Questa descrizione ha un ritmo lento e si caratterizza per la delicatezza. 
La mente si sveglia, trova energia, percepisce allegria. 
L’ordine e l’armonia presenti in questo luogo. 

6

If. III, 112-114
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Vago già di cercar dentro e dintorno 
la divina foresta spessa e viva,
ch’a li occhi temperava il novo giorno, 

sanza più aspettar, lasciai la riva,
prendendo la campagna lento lento
su per lo suol che d’ogne parte auliva. 

Un’aura dolce, sanza mutamento
avere in sé, mi feria per la fronte
non di più colpo che soave vento; 

per cui le fronde, tremolando, pronte
tutte quante piegavano a la parte
u’ la prim’ombra gitta il santo monte;

non però dal loro esser dritto sparte
tanto, che li augelletti per le cime 
lasciasser d’operare ogne lor arte; 

ma con piena letizia l’ore prime,
cantando, ricevieno intra le foglie,
che tenevan bordone a le sue rime,

tal qual di ramo in ramo si raccoglie
per la pineta in su ‘l lito di Chiassi,
quand’Eolo scilocco fuor discioglie. 

Pg. XXVIII, 1-21 

Non mi fa paura il buio intricato del bosco, ma vi penetro per scoprire segreti. 
Se ci concentriamo su quello che stiamo ammirando sembra di essere fuori dallo 
spazio e dal tempo. 

Non v’accogete voi che noi siamo vermi?
Nati a formare l’angelica farfalla
che vola alla giustizia sanza schermi,

ma pria volteggia sopra quella calla,
riempiendo gli occhi di colori eterni,
come ninfea che sopra l’acqua galla. 

Pg. X, 124-126 
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 SEGNO DI PRIMAVERA
Antonella Calabrò, Lucia Miligi, Paola Rocchini, 
Daniela Putignano, Samanta Sassetti, 

AL PRATO 
DISCENDENTE

Vedi lo sol che ’n fronte ti riluce;
vedi l’erbette, i fiori e li arbuscelli
che qui la terra sol da sé produce. 

Pg. XXVII, 133-135 

Mi inonda la meraviglia, davanti ad un albero di ciliegio in fiore, il suo bianco candore 
è vita, mi avvolge la sua bellezza. 

Le piante spontanee quelle che riescono a crescere nella città tra i muri delle case e 
il marciapiede, sono piccole macchie spuntate per stupirci. I semi da cui sono nate 
hanno forza e resistenza. Le loro radici sono aggrappate in piccole fessure tra il muro 
e il marciapiede. 

Quando ci accorgevamo che l’inverno era agli sgoccioli, scattava per noi la gara: “Chi 
trova il segno di primavera!”. Cercavamo principalmente fiorellini e tenere gemme, 
perché il“segno di primavera” ci avrebbe liberati dall’ inverno. 

La natura vive indipendentemente dalla presenza umana. Si riprende sempre gli spazi 
rubati. La natura esplode, fiorisce. Semplicemente è. 

Mi ricordo il campo del mio nonno e i tromboncini gialli. L’ultima volta che ho colto i 
tromboncini ero con una cara amica. La terra ci dice che ci sono periodi di espansione 
e periodi di rinascita. 

Da bambina trepidavo per giocare nell’erba o fermarmi a guardare dai muretti. Il 
profilo del Castel di Vincigliata o il boschetto della mia amata Maiano. 

Attraversare un prato fiorito al margine di un bosco. Sotto il calore e la luce del sole 
la natura si rianima dal torpore invernale ed è proprio qui che rimango incantato e 

7
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affascinato. 

Oltre i boschi e le campagne regnava luce immortale ed infinita, senza una meta. Sole 
implacabile che nel tramonto muore ma la luce continua perpetua nel cuore. La forza 
dell’universo è in un petalo. 

 MUSCHI E LICHENI
Elisa Giorgetti, Giovanni Blasich, 
Valenziana Castri, Elisabetta Innocenti 

8 AL VIALE 
CARROZZABILE

Come si volge, con le piante strette
a terra e intra sé, donna che balli,
e piede innanzi piede a pena mette,

volsesi in su i vermigli e in su i gialli
fioretti verso me, non altrimenti
che vergine che li occhi onesti avvalli;

e fece i prieghi miei esser contenti,
sì appressando sé, che ’l dolce suono
veniva a me co’ suoi intendimenti. 

Tosto che fu là dove l’erbe sono
bagnate già da l’onde del bel fiume,
di levar li occhi suoi mi fece dono. 

Pg. XXVIII, 52-63
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 I BOZZACCHIONI 
Ernesta Bossoletti e Giovanni Consolati 

ALLA FONTANA 
DEL MASCHERONE

Ben fiorisce ne li uomini il volere; 
ma la pioggia continüa converte
in bozzacchioni le sosine vere. 

9

Pd. XXVII, 124-126 

I bozzacchioni sono qualcosa di pensato, di desiderato, ma non mai afferrato 
Come i fiori di susino nascono gli esseri umani. Ma l’incapacità e la corruzione ne 
guasta lo sviluppo e li fa marcire. 
Come i bozzacchioni! 
La comunità umana progredisce e si esprime come i bozzacchioni.
Boh!
Boh!
Boh!
Boh! 
Facile e impietoso è il confronto con il nostro oggi! 
lo sanno tutti! Ben fiorisce ne li uomini il volere; ma la pioggia continüa converte in 
bozzacchioni le sosine vere. La vita presenta molte insidie che potrebbero modificare 
e guastare la loro realizzazione. 
Come i bozzacchioni! La natura trasforma i frutti come le susine da belli alla vista a 
non belli alla vista. 
Come i bozzacchioni! Ben fiorisce
Ben Fiorisce
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 UNA NUVOLA DI FIORI 
Rita Allegria

al LAGO 
DELLE ANATRE

Io vidi già nel cominciar del giorno
la parte orïental tutta rosata,
e l’altro ciel di bel sereno addorno; 

e la faccia del sol nascere ombrata,
sì che per temperanza di vapori
l’occhio la sostenea lunga fïata: 

così dentro una nuvola di fiori
che da le mani angeliche saliva

o ricadeva in giù dentro e di fori, 

sovra candido vel cinta d’uliva
donna m’apparve, sotto verde manto
vestita di color di fiamma viva. 

Pg. XXX, 22-27

Quello che leggo lo vedo, al presente e al passato. Il cielo dell’alba: aveva delle 
sfumature di un rosa bellissimo, irriproducibili da qualsiasi pennello di artista. Tutta 
quella bellezza mi portava alla soglia dell’infinito, dove ogni paura umana non ha più 
voce. 

10
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 QUEL DOLCE POME
Laura Cosci

AL PLATANO 
NEL PRATO

Un alto albero di ciliegie a casa della nonna. 
Avrò avuto sei anni. Un piede sulla vecchia 
scala di legno e l’altro su un ramo. 

Quel dolce pome che per tanti rami
cercando va la cura de’ mortali,
oggi porrà in pace le tue fami. 

Pg. XXVII, 115-117 

La nonna mi teneva per il vestitino di mussolina. Le ciliege più lontane sembravano 
le più buone e salendo quella scala sentivo di crescere. Mele, pere, uva, noci, frutta 
desiderata, proibita, a volte acerba ma buonissima, sapeva di conquista. 

11

 LUGLIO 1988 
Lino Bandini 

al SENTIERO 
ROMANTICO

La più bella vacanza della mia vita.
Nel luglio del 1988.
Di rifugio in rifugio.
In mezzo agli alberi. 
Ero in cammino 

12

Ascolta come è nato questo quadro 
podcast / 2 - Frutti
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Pg. XXII, 130-135 

 UN VENTO IMPETUOSO 
Cristina Volpi 

AL TASSO

La forza della natura crea caos e fa paura. 
non altrimenti fatto che d’un vento 

La natura riprende il suo spazio e ne crea di nuovi. 
impetüoso per li avversi ardori, 

Non posso controllare il destino, trovo il coraggio e lo affronto. 
che fier la selva e sanz’alcun rattento 
Lascio che il vento accarezzi il mio volto 
Non voglio modificare questa forza naturale, voglio stare in 
armonia. 
li rami schianta, abbatte e porta fori; 
Lascio che il vento accarezzi il mio volto
dinanzi polveroso va superbo,

Aspetto la pioggia. Come gli animali cerco un rifugio e attendo. 
e fa fuggir le fiere e li pastori. 

La natura riprende il suo spazio e ne crea di nuovi. 

13

If. IX, 67-72

Ma tosto ruppe le dolci ragioni
un alber che trovammo in mezza strada,
con pomi a odorar soavi e buoni;
e come abete in alto si digrada
di ramo in ramo, così quello in giuso, 
cred’io, perché persona sù non vada. 
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 NOVELLA FRONDA 
Donatangelo Falcicchio, Stenio 
Moschini, Serafina Anna Greco, 
Anna Morelli, Daniela Olivieri 

ALLA SALITA 
DEL CAPANNO

Io ritornai da la santissima onda
rifatto sì come piante novelle
rinnovellate di novella fronda, 

14

Pg. XXXIII, 142-145

Puro e disposto a salire a le stelle. 
Ripartito da lontano lungo la strada sono stato riabbagliato dalla luce.
Cose quotidiane riappaiono come nuove la novità è riapprezzare questo cambiamento.
Ritornata dal buio totale mi sono ritrovata a guardare e riguardare ogni piccolo fiore. 

Dopo il risanamento da un male sono rinata come una fogliolina verde. 

 IL VILLANELLO 
Enzo Ristori, Alessandro Crocioni, 
Antonella Sabatini, Giulio Masini

al BOSCHETTO 
DEI LECCI

15

Il villanello sono io. 
In quella parte del giovanetto anno
che ’l sole i crin sotto l’Aquario tempra
e già le notti al mezzo dì sen vanno, 

If. XXIV, 1-3 

Non v’accogete voi che noi siam vermi
nati a formare l’angelica farfalla
che vola alla giustizia sanza schermi? 
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Specchi d’acqua, campi coperti di neve o brina. E il sorgere del sole è come lo svegliarsi 
da un sogno. Si passa in un attimo da una visione onirica ad una situazione reale. 
L’alba è solo un attimo di sospensione, una luce indefinita. Il villanello sono io. 

Il villanello sono io. 
quando la brina in su la terra assempra
l’imagine di sua sorella bianca, 
ma poco dura a la sua penna tempra, 

If. XXIV, 4-6 

Guardare, vedere. Un sollievo. Mirabile rasserenamento dell’animo. Ma un senso di 
inquietudine e di inconscio timore, porta con sé il bianco. Il villanello sono io. 

Il villanello sono io. 

lo villanello a cui la roba manca,
si leva, e guarda, e vede la campagna
biancheggiar tutta; ond’ei si batte l’anca. 

If. XXIV, 7-9 

Il giorno della mia nascita. Un candido manto di neve rivestiva la natura. L’atmosfera 
creata dalla neve è puro incanto, come quando si viene al mondo. Una quiete 
imperturbabile che avvicina all’infinito. Il villanello sono io. 

Il villanello sono io.

veggendo ’l mondo aver cangiata faccia
in poco d’ora, e prende suo vincastro
e fuor le pecorelle a pascer caccia. 

If. XXIV, 12-15

L’inverno è pacatezza. Viaggia su tonalità morbide. I colori sono sfumature. E poi gli 
alberi. Mi sono sempre chiesta come facciano nelle lunghe ore della notte a stare lì 
monumentali e tranquilli, senza che nessuno li guardi, a bastarsi del proprio essere. Il 
villanello sono io. 
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 LE CARRETTELLE 
Grazia Bertini e Cinzia Campioni 

AL POZZO 
DEI SAVOIA

Ammirava è una parola molto lunga. 
Li occhi prima drizzai ai bassi liti;
poscia li alzai al sole, e ammirava
che da sinistra n’eravam feriti. 

16

Pg. IV, 55-57 

Mi torna in mente quand’ero piccina. 
Quando?
Quando non si vedeva l’ora di uscire. 
E fuori?
Incontro al sole, alla vita. Correre, sudare, pedalare.
E poi?
Le sassaiole, le guerre con le cerbottane, la frutta rubata nei campi, divertirsi a suonare 
i campanelli e poi scappare...
Dove?
Le carrettelle fatte in casa giù per le discese che spavento!
Che spavento!
Ammirava è una parola molto lunga. Li occhi prima drizzai ai bassi liti; 

 COME LA FRONDA
Chiara Goretti, Nino Cona, Ilaria Di Pietro 

AL PRATO 
ASCENDENTE

17

Non è il mondan romore altro ch’un fiato
di vento, ch’or vien quinci e or vien quindi,
e muta nome perché muta lato. 

Pg. XI, 100-102 
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Come la fronda che flette la cima
nel transito del vento, e poi si leva
per la propria virtù che la soblima, 

Pd. XXVI, 85-87 

 TAL QUALE UN FUOCO ACCESO 
Settimio Cavuoti 

ai CIPRESSI 
PLURISECOLARI

Nella casa c’era sempre un fuoco acceso per cucinare e per riscaldarsi. 

18

Mentr’io m’andava tra tante primizie
de l’etterno piacer tutto sospeso,

e disïoso ancora a più letizie, 

dinanzi a noi, tal quale un foco acceso,
ci si fé l’aere sotto i verdi rami;
e ’l dolce suon per canti era già inteso. 

Pg. XXIX, 31-36

La trebbiatura era sempre una grande festa perché vi partecipavano numerose 
famiglie. La gioia che mi trasmetteva la mietitura, la raccolta del grano e la trebbiatura 
era immensa. Nell’aia, a volte, si ballava al suono della fisarmonica e le voci risuonavano 
nell’aria. A settembre c’era la raccolta dell’uva, delle olive e poi delle castagne. Nella 
casa c’era sempre un fuoco acceso. 

Ascolta come è nato questo quadro 
podcast / 3 - Trebbiatura
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 LEGNO LUCIDO E SERENO 
Ilaria Favini, Maria Teresa Bonagura, Arianna Pancani, 
Laura Tesi, Cecilia Puliti, Miho Bokuda 

all’ ABBEVERATOIO 
DELLA LEPRE

Oro e argento fine, cocco e biacca,
indaco, legno lucido e sereno,
fresco smeraldo in l’ora che si fiacca,

19

da l’erba e da li fior, dentr’a quel seno
 posti, ciascun saria di color vinto,
come dal suo maggiore è vinto il meno. 

Non avea pur natura ivi dipinto,
ma di soavità di mille odori

vi facea uno incognito e indistinto. 

Pg. VII, 73-81 

L’aria entra; anche la luce si fa strada, una nuova luce primaverile, rende non più 
comune tutta la vista intorno. E all’improvviso, insieme a quell’indefinibile odore di 
aria nuova, Oro e argento fine, cocco e biacca, / indaco, legno lucido e sereno, fresco 
smeraldo in l’ora che si fiacca, 

La mattina è arancione come il sole, il pomeriggio bianco come il fiore di zagara e 
le nuvole passeggere. Il tramonto avrà riflessi d’oro come la luce che Non avea pur 
natura ivi dipinto, / ma di soavità di mille odori / vi facea uno incognito e indistinto.  

Completamente assorta nei miei pensieri un bagliore di luce mi colpì, girai lo sguardo 
e mi imbattei in una tavolozza di colori sparsi nel cielo che si riflettevano nell’acqua, 
erano così caldi che fui costretta fermarmi e in quel momento un colpo di vento mi 
portò il profumo del tiglio in fiore, da l’erba e da li fior, dentr’a quel seno / posti, ciascun 
saria di color vinto, /come dal suo maggiore è vinto il meno. 
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Sentieri ombrosi, bui, odorosi di resina e muschio. Tra i rami filtrano raggi del sole che 
illuminano i prati. E si scatenano i profumi, l’odore delle fragoline di bosco, dei funghi, 
del legno tagliato, Non avea pur natura ivi dipinto, / ma di soavità di mille odori / vi 
facea uno incognito e indistinto. 

Il brillio delle pietre sotto l’acqua corrente dei torrenti. La pietra serena. Gli appostamenti 
di caccia al tramonto quando a poco a poco la natura si addormenta, il buio avanza e 
Oro e argento fine, cocco e biacca,/indaco, legno lucido e sereno, fresco smeraldo in 
l’ora che si fiacca, 

Mi tuffo con gli occhi nel giallo della mimosa, dei girasoli, nel rosso dei papaveri e delle 
rose, nel viola degli iris e delle pansè, per assorbirne tutta l’energia. Come un insetto, 
da l’erba e da li fior, dentr’a quel seno / posti, ciascun saria di color vinto, /come dal 
suo maggiore è vinto il meno. 

L’oro ha un ruolo particolare nell’arte di tutto il tempo. Un metallo prezioso e inalterabile 
che ci dà il senso di eternità. La sua materia densa e il colore caldo donano il carattere 
amplificatore della luce, riflettono il sole e catturano il lume al buio. L’oro amalgama 
Oro e argento fine, cocco e biacca,/indaco, legno lucido e sereno, /fresco smeraldo in 
l’ora che si fiacca 
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 IL TREMOLAR DE LA MARINA 
Rita Acciai, Grazia Pecchioli, 
Carla Cardi, Irene Galli 

AL SENTIERO 
CHE CORRE 
TRA GLI ALBERI

20

Il viaggio ha inizio; sono in pace, serena e parte di questo universo. Un paesino sulle 
colline, in una tarda nottata. Tutto pian piano da nero diventa blu, poi grigio, azzurro, 
verde 
L’alba vinceva l’ora mattutina / che fuggia innanzi, sì che di lontano / conobbi il 
tremolar de la marina. 

Il viaggio ha inizio... Inizia con l’ora del giorno che preferisco. La luce all’alba sul mare. 
La canzone del sole. 
L’alba vinceva... 

Il viaggio ha inizio... Tutto è nascosto, tutto è ovattato; suoni, colori, profumi si 
rincorrono. Salgo a cavallo il suo calore evapora e si fonde con la nebbia , il suo forte 
respiro mi avvolge. 
L’alba vinceva... 

Il viaggio ha inizio... Guardo in lontananza mentre sta facendo giorno. Sono in barca, 
non sempre riesco a vedere l’alba. Il tentennio mi culla mentre ammiro la superficie 
del mare che incontra il cielo all’orizzonte. 
L’alba vinceva... 

Il viaggio ha inizio... Il buio fugge, porta chiarore, energia, speranza e una diversa 
visione delle cose. L’alchimia della luce lontana mi rasserena. 
L’alba vinceva... 

Il viaggio ha inizio... Quando il sole esce dalla nuvola della notte, risplende e io provo 
la bellezza, 
L’alba vinceva... 

Il viaggio ha inizio... l’alba è l’immenso specchio dell’anima, quando uno da solo cade 
e si rialza, è l’alba. 
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L’alba vinceva... 

Il viaggio ha inizio... Quando mi sveglio vedo l’alba, sento che è bellissima e mi resta la 
voglia di vederla, 
L’alba vinceva... 

Il viaggio ha inizio... Vedere l’alba è bellissimo e posso andare in punta dei piedi, come 
quando si balla. 

L’alba vinceva... 

Il viaggio ha inizio... Quando il mare rispecchia quello che sono, mi sento a casa mia, mi 
rilasso, mi emoziono e mi lascio andare, 
L’alba vinceva... 

Pg. I, 1115-117
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 RAMI GRAvidi E VIVACI
Federico Madiai 

al CIPRESSO 
MARITATO

Tutto desidera un conforto / parvermi i rami gravidi e vivaci
Gli alberi carichi di frutti / d’un altro pomo, e non molto lontani
se abbasso la testa non li vedo / per esser pur allora vòlto in laci.
Le mie mani protese verso l’alto / Vidi gente sott’esso alzar le mani
cerco di espandermi più possibile / e gridar non so che verso le fronde,
Il bisogno primordiale di continuare a de-siderare / quasi bramosi fantolini e vani 
Io bambino con un giocattolo in mano / che pregano, e ’l pregato non risponde,
le stelle che vogliamo, sono mute su di noi / ma, per fare esser ben la voglia acuta,
mio padre e mia madre mi dicono “dopo” / tien alto lor disio e nol nasconde. 
Tutto desidera un conforto.

21

Ascolta come è nato questo quadro Pg. XXIV, 103-111 25 

 UP & DOWN 
Pierluigi Logli, Donatella Mazzoni, 
Roberto Naldini

alla salita 
tra i sassi

Quali fioretti dal notturno gelo
chinati e chiusi, poi che ‘l sol li ‘mbianca,
si drizzan tutti aperti in loro stelo, 

If. II, 127-129 

22

podcast / 1 - Dopo
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Come d’autunno si levan le foglie
l’una appresso de l’altra, fin che ’l ramo
vede a la terra tutte le sue spoglie, 

If. III, 112-114

L’abbattimento ritrova coraggio / L’autunno incomincia a estate ormai finita.
Una nuova passione, un nuovo amore. / La vecchiaia inaridisce tutte le energie umane.
Il buio si schiarisce / Il buio si schiarisce.
Le margherite del mio giardino in primavera / Un anno di pandemia.

Pg. X, 124-126 
non v’accorgete voi che noi siam vermi 
nati a formar l’angelica farfalla, che vola 
a la giustizia sanza schermi?

 PIÚ CHE di VIOLE 
Cesare Pompei, Tommasina Riganello

23
AI FUSTI 
MONUMENTALI

men che di rose e più che di viole
colore aprendo, s’innovò la pianta,
che prima avea le ramora sì sole. 

Pg. XXXII, 58-60 

 Così fu fatta la 
terra degna
*

Riccardo Pratesi

Muraglia all’ingresso
Staccionata del ponte
Sentiero rialzato

Così fu fatta la terra degna 
di tutta l’animal perfezione.

Pd. Canto XIII 



1

2
3

4

5

6
7

8

9

10

11

12

13

14

15

16

17

19
18

20
21

23
22

*

*

*

en
tr

at
a

po
st

az
io

ni
 

ca
nt

or
i e

 c
an

tr
ic

i

N
.B

: i
 s

im
bo

li 
nu

m
er

at
i i

nd
ic

an
o 

le
 

po
st

az
io

ni
 in

 c
ui

 s
i s

vo
lg

on
o 

le
 v

ar
ie

 
az

io
ni

 s
ce

ni
ch

e.
N

on
 è

 tu
tt

av
ia

 n
ec

es
sa

rio
 s

eg
ui

re
 

l’o
rd

in
e 

de
lla

 n
um

er
az

io
ne

, i
n 

qu
an

to
 lo

 
sp

et
ta

co
lo

 n
on

 h
a 

un
 o

rd
in

e 
pr

es
ta

bi
lit

o.

bo
sc

hi

N
.

pr
at

i

11 
· 1

2 
G

IU
G

N
O

20
22

O
I

r
se

e
i

o

PA
RC

O
 D

I 
VI

LL
A 

M
ED

IC
EA

 
LA

 P
ET

RA
IA



1

2
3

4

5

6
7

8

9

10

11

12

13

14

15

16

17

19
18

20
21

23
22

*

*

*

en
tr

at
a

po
st

az
io

ni
 

ca
nt

or
i e

 c
an

tr
ic

i

N
.B

: i
 s

im
bo

li 
nu

m
er

at
i i

nd
ic

an
o 

le
 

po
st

az
io

ni
 in

 c
ui

 s
i s

vo
lg

on
o 

le
 v

ar
ie

 
az

io
ni

 s
ce

ni
ch

e.
N

on
 è

 tu
tt

av
ia

 n
ec

es
sa

rio
 s

eg
ui

re
 

l’o
rd

in
e 

de
lla

 n
um

er
az

io
ne

, i
n 

qu
an

to
 lo

 
sp

et
ta

co
lo

 n
on

 h
a 

un
 o

rd
in

e 
pr

es
ta

bi
lit

o.

bo
sc

hi

N
.

pr
at

i

11 
· 1

2 
G

IU
G

N
O

20
22

O
I

r
se

e
i

o

PA
RC

O
 D

I 
VI

LL
A 

M
ED

IC
EA

 
LA

 P
ET

RA
IA



28

Binoculus - Amor sementa in voi è un ciclo di video 
conversazioni a cura di Stazione Utopia che approfondisce 
tematiche legate alla Divina Commedia e al Giardino della 
Villa Medicea di Castello nei suoi aspetti botanici, naturali 
e simbolici. Gli incontri sono stati guidati da studiosi 
e appassionati di Dante ma anche da esperti di storia 
dell’arte, agronomi e molti altri che hanno condiviso con i 
partecipanti conoscenze e curiosità. 

Rivedi 
le video 
conversazioni 
di Binocolus

Riascolta 
Sementi podcast

Sementi podcast. Vite della Divina Commedia è il podcast 
germogliato dagli incontri individuali online che il regista 
Franco Palmieri e la coreografa Luisa Cortesi hanno 
realizzato in preparazione dell’azione scenica finale di 
Amor sementa in voi | Dante 2021. Dante riletto insieme 
rievoca con parole nuove e originali sentimenti universali, 
riuscendo attraverso i secoli a parlare all’umanità di 
ciascuno. 

Sementi è lo strumento che Culter ha immaginato per farvi 
entrare da vicino in questo percorso. 

www.culter.it | www.stazioneutopia.it

P O D C A S TV I T E N E L L A
D I V I N A  C O M M E D I A



29

Hanno partecipato: 
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